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Infertilità ambientale
PIETRO STRAMBA-BADIALE

I n Italia nascono pochi bambini.
È un dato di fatto, e non è detto
che in assoluto ciò, dal punto di

vistaambientale,siadavverounma-
le in un paese sovraffollato come il
nostro. Lo diventa di sicuro quando
non è il frutto di una scelta libera,
meditata e responsabile, ma di cau-

se esterne, di tipo sociale (rinuncio
ad avere figli perché non guadagno
abbastanza per allevarli decente-
mente, non posso permettermi il
lusso di lasciare il lavoro per star lo-
ro vicino, non ci sono servizi ade-
guati ecc.) o, peggio ancora, di tipo
ambientale,ilpiùsubdolo.

Ci dice un recente convegno del-
l’AccademiadeiLinceicheunquar-
todeicasid’infertilitàè“inspiegabi-
le”, ovverononsi riesceaindividua-
re patologie specifiche o altre cause
fisiche che giustifichino la troppo
scarsa o del tutto assente produzio-
ne di ovuli e spermatozoi. Ma con-
temporaneamente gli stessi esperti
affermanodiavere individuato,oal-
meno messo nella lista deimaggiori
sospettati, migliaia di cause e con-
cause, che spesso interagiscono tra
loroamplificandosi a vicenda. Eper
lamaggiorpartesi trattadisostanze,
processi e comportamenti che il

“popolo inquinato” - tutti noi uomi-
ni e donne che viviamo su questo
pianeta - incontra più e più volte
quotidianamente: nel cibo, in casa,
inufficio,perstrada.

Tre sono i gruppi di cause, tutte a
diverso titolo riconducibili all’am-
biente incuiviviamoeaglistilidivi-
ta cui spessonon ciè datodisottrar-
ci. Tra le cause chimiche primeg-
giano gli xenoestrogeni utilizzati
nell’allevamento intensivo degli
animali e alcuni pesticidi usati in
agricoltura. E poi alcuni farmaci,
molte droghe, il fumo. E gli idrocar-
buri: se nascono meno bambini è

anche colpa di tutte quelle auto di
cui non vogliamo (spesso, per la ve-
rità,nonpossiamo)fareameno.Tra
le cause fisiche degli aborti sponta-
nei viene indicato, per esempio,
l’eccesso d’esposizione ai videoter-
minali: non si dovrebbero superare
le25oreallasettimana.Maquale la-
voratrice può permettersi di dire
“basta” al suo capoufficio? E tra le
cause ergonomiche ci sono il super-
lavoro, lo stress, i turni. Chi lo va a
spiegareaipaladinidiunmodellodi
sviluppo basato sulla crescita senza
fine della produttività individuale
(altrui,disolito)atuttiicosti?

Al bando nel Rio Grande do Sul le piante Monsanto
ma i contadini contrabbandano le sementi dall’Argentina
L’agricoltura brasiliana perde terreno sui mercati

L e contestazioni ai cosiddetti
Frankenfood negli ultimi
due anni ci hanno regalato

storie a tinte forti, che trascendono
ormai completamente il dibattito
scientifico sulla sicurezza degli ali-
menti e delle colture geneticamente
modificate. Siamo passati dall’ope-
razione “Cremate Monsanto” in In-
dia con roghi di cotone transgenico
appiccati a difesa dei saperi tradi-
zionali, ad azioni dal sapore sciovi-
nista come nel caso del francese Jo-
sé Bové che brandisce la bandiera
del Roquefort contro la minaccia
dell’agribusiness globalizzato, per
finire con i cortei di Seattle contro
le multinazionali senza scrupoli e
l’imperialismo americano. Ma è in
Brasile e in particolare nello Stato
meridionale di Rio Grande do Sul
che bisogna andare per trovare le
immagini più estreme e i risvolti
più paradossali di questa incredibi-
le guerra alle biotecnologie agrico-
le.

Secondo produttore mondiale di
soia, con i suoi 25 milioni di ton-
nellate all’anno, il Brasile rappre-
senta senza dubbio un polo d’attra-
zione per le multinazionali agro-
biotech. Non a caso la Monsanto ha
deciso d’investire nei prossimi tre
anni ben 800 milioni di dollari nel
paese sudamericano. Il 14 gennaio
ha posto la prima pietra di una
nuova fabbrica per la produzione di
erbicidi nel centro petrolchimico di
Camacari nello Stato di Bahia, un
impianto da 550 milioni di dollari

che promette 1.400 posti di lavoro e
s icandida a essere il più grosso al
di fuori dei confini statunitensi. Il
paradosso però è che mentre si co-
struisce questo impianto per la pro-
duzione di Roundup con un contri-
buto di 140 milioni di dollari da
parte del governo federale, in Brasi-
le la soia resistente al Roundup
prodotta dalla Monsanto è illegale e
in parte del paese si è scatenata una
caccia senza precedenti alle sementi
transgeniche.

L’autorizzazione concessa nel
giugno del ‘99 dal Comitato nazio-
nale per la biosicurezza è stata con-
gelata da una corte federale su ri-
chiesta dell’Agenzia brasiliana per
la protezione dell’ambiente appog-
giata da Greenpeace e dall’Istituto
per la difesa dei consumatori. Per
riaprire le porte del lucroso merca-
to brasiliano, ora la Monsanto deve
procedere a un rigoroso studio
d’impatto ambientale e non può
sperare di rientrare in gioco prima
della semina del 2001. E comunque
il vento in Brasile non sembra sof-
fiare in senso favorevole alle biotec-
nologie agricole: l’11 febbraio per
esempio una nave carica di 30.000
tonnellate di mais è stata bloccata e
rispedita negli Stati Uniti, in man-
canza di certificazioni sul fatto che
le sementi non fossero genetica-
mente modificate.

Ma è nella parte meridionale del
paese, quella dove viene coltivato
ben un quarto dell’intera soia brasi-
liana, che si sono consumati gli av-

venimenti più incredibili. Le ele-
zioni del ‘98 hanno consegnato la
vittoria a Olivio Dutra, del Partito
dei lavoratori, che ha deciso di fare
di Rio Grande do Sul il primo Stato
”anti-transgenico” al mondo. Un’i-
niziativa radicale, che all’ultima
riunione della Società brasiliana
per il progresso della scienza è stata
paragonata alla decisione di Stalin
di appoggiare Lysenko, l’agronomo
che con la sua guerra alla “genetica
capitalista” ha finito per compro-
mettere per decenni l’agricoltura
sovietica. «In questo Stato - ha ri-
battuto Dutra - non vogliamo la
dittatura di Stalin, ma neanche
quelladella Monsanto».

L’odio per le multinazionali è si-
curamente un elemento centrale
della svolta anti-transgenica di Rio
Grande do Sul, come pure il viag-

gio compiuto in Francia e Gran
Bretagna dal ministro dell’Agricol-
tura a governo appena insediato:
vista l’ostilità che montava in Eu-
ropa nei confronti dei Frankenfood
e l’aumento della richiesta di se-
menti convenzionali, un bando alle
colture transgeniche prometteva di
dare una marcia in più all’econo-
mia dello Stato brasiliano. Ma da
allora non tutto è filato liscio: la
soia resistente al Roundup consen-
te di ridurre le applicazioni di erbi-
cidi guadagnando anche 50 dollari
in più per acro, ed è per questo che
molti agricoltori hanno cominciato
a comprare semi transgenici arriva-
ti di contrabbando dall’Argentina.
E la risposta di Dutra non si è limi-
tata alle migliaia di manifesti con la
scritta «Transgenicos. Non piantare
quest’idea» che hanno cominciato a

tappezzare le città.
Lo scorso autunno il governo

statale ha istituito una hot line, che
chiunque può chiamare in modo
anonimo per denunciare chi coltiva
soia illegale. Quindi sono comin-
ciate le ispezioni nei campi e nei
magazzini, con 5.000 kit da 980
dollari l’uno importati dagli Usa
per smascherare le sementi resi-
stenti al Roundup. Si stima che cir-
ca un terzo della soia piantata nello
Stato governato da Dutra sia illega-
le, e nella prima settimana di ope-
razioni sono stati confiscati 3.500
sacchi di semi transgenici. Sistemi
degni della lotta al narcotraffico,
che hanno sollevato indignazione e
proteste: quattro associazioni di
coltivatori, tra cui la potente Socie-
dade ruralista brasileira, hanno ac-
quistato intere pagine sui principali
quotidiani per difendere l’impor-
tanza delle biotecnologie in Brasile.
In novembre i produttori di Tu-
pancireta hanno praticamente te-
nuto in ostaggio per 30 ore gli
ispettori, il mese successivo la capi-

tale dello Stato - Porto Alegre - è
stata invasa da pullman di agricol-
tori inferociti accolti da sparuti
rappresentanti di Greenpeace.

La soluzione sarebbe dovuta ar-
rivare l’8 dicembre, quando il par-
lamento di Rio Grande do Sul, che
è a maggioranza conservatrice, ha
votato per mettere fine alle ispezio-
ni. Ma non è andata così: Dutra ha
imposto il suo veto, e ha anche an-
nunciato un programma di sussidio
da 5 milioni di dollari per gli agri-
coltori disposti a dire addio al tran-
sgenico, accordando prestiti con
tassi d’interesse più che dimezzati.
Ad accrescere il caos è arrivata la
decisione di diversi sindaci di an-
dare allo scontro frontale con il go-
verno dichiarando legali le colture
geneticamente modificate. «Il prez-
zo della soia - ha spiegato il primo
cittadino di Estrela Velha - è ai mi-
nimi storici, perciò le sementi tran-
sgeniche sono una scelta obbliga-
ta».

Dall’altra parte dell’oceano in-
tanto diversi supermercati europei
hanno iniziato a reclamizzare l’uso
di soia brasiliana come prova della
genuinità dei loro prodotti. Ma i
vantaggi per il primo Stato anti-
transgenico del mondo potrebbero
durare poco: le voci corrono, e se-
condo “The Guardian” un gruppo
d’importatori europei di recente
avrebbe firmato un contratto per
150.000 tonnellate di soia brasilia-
na, con la clausola che non venga
da Rio Grande do Sul. Il fenomeno
delle sementi di contrabbando in
realtà è diffuso in misura minore in
tutto il Brasile, dove la soia illegale
raggiunge circa il 13% del totale.
Anche la soia che non viene dallo
Stato governato da Dutra quindi ri-
schia di perdere in fretta i favori
del mercato: il tetto fissato in Euro-
pa per certificare un prodotto come
non-transgenico si attesta sull’1%, e
per rispettarlo il Brasile dovrebbe
segregare le sementi convenzionali
da quelle illegali. Ma la segregazio-
ne è un processo costoso, e non è
detto che il mercato sarà disposto a
pagare un premio sufficiente per
coprire il maggior costo dei prodot-
ti non geneticamente modificati. A
conti fatti insomma questa guerra
alla soia Monsanto potrebbe riser-
varci l’ultimo paradosso: secondo il
”Wall Street Journal”, l’agricoltura
brasiliana sta perdendo terreno ri-
spetto a quella argentina, dove
l’80% della soia è transgenica, e in
questa storia la multinazionale di
St. Louis potrebbe non essere l’uni-
ca a rimetterci.
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Un’eroina di nome soia
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..............................................................................................................................................................................................................................................ANNA MELDOLESI

I N F O
«Non fate
la diga
sulla
Vistola»
Ambientalisti
mobilitatiper
scongiurare
lacostruzio-
nediunase-
condadiga
sulfiumeVi-
stola, inPolo-
nia. IlWwfha
chiestoalgo-
vernopolac-
codirivedere
ilprogettodi
unanuovadi-
gaecercare
soluzionial-
ternative.La
Vistolaèuno

deipiùimpor-
tanti fiumiin
Europa, in
particolareil
medioebas-
socorsodel
fiumehanno
uneccezio-
nalevalore
naturalee
paesaggisti-
co,tantoche
lacomunità
internaziona-
lehainvitato
ilgovernopo-
laccoapro-
teggereil fiu-
merimetten-
dosialleCon-
venzionidi
Ramsare
Berna.

I N F O
Ozono
Sulle Alpi
il 75% dal
traffico
Idueterzidel-
lapopolazio-
nedelleAlpi
vivonoincon-
dizionidi
estremaru-
morositàere-
centistudi
hannodimo-
stratoche
nell’ecosiste-
maalpinol’o-
zonoderiva
peril75%dal
traffico.Sono
duefraimolti
datipresen-
tatialterzo
convegnoin-
ternazionale
”Circolazio-
neinmonta-
gnanelri-
spettodel-
l’ambiente”
promossoa
Trentodall’A-
ci.

25SCI01AF02

N E L L ’ I N T E R N O

RIFIUTI

L’Italia che ricicla
”Guerra” agli imballaggi
A PAGINA 5


